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“Costruttori di ponti”
C’è un’immagine molto efficace che Papa Fran-

cesco utilizza molto spesso quasi a denunciarne 
l’assenza o, meglio, a sottolinearne la necessità: il 
ponte. 

Ne ha parlato in diverse occasioni in questi anni, 
consegnando alla Chiesa una sorta di magistero e 
una visione di essere cristiani nell’oggi. Costruire 
ponti, più che innalzare muri è l’architettura impe-
gnativa per costruire il futuro. Il ponte unisce, crea 
comunione, apre al dialogo e alla conoscenza, soli-
difica territori; al contrario, il muro separa, disgrega, 
spinge all’autoreferenzialità e alla chiusura in sé, 
chiude l’orizzonte. È questa la chiave di lettura con 
cui guardare all’incontro di riflessione e spiritualità 
“Mediterraneo, frontiera di pace” (Bari, 19-23 feb-
braio 2020). 

L’evento, promosso dalla Chiesa italiana, ve-
drà riuniti nel capoluogo pugliese circa 60 vescovi 
provenienti da 20 Paesi bagnati dal Mare Nostrum. 
L’assemblea, unica nel suo genere, sarà conclusa 
domenica 23 febbraio con la celebrazione eucaristi-
ca presieduta dal Santo Padre. L’incontro è basato 
sull’ascolto e sul discernimento, valorizzando il 
metodo sinodale. Intendiamo compiere un piccolo 
passo verso la promozione di una cultura del dialogo 
e verso la costruzione della pace in Europa e in tutto 
il bacino del Mediterraneo. 

Ritorna l’immagine del ponte. Non è possibile 
leggere in maniera efficace lo spazio bagnato da 
questo mare, ha sottolineato Papa Francesco a Na-
poli il 21 giugno 2019, “se non in dialogo e come 
un ponte - storico, geografico, umano - tra l’Euro-
pa, l’Africa e l’Asia. Si tratta di uno spazio in cui 
l’assenza di pace ha prodotto molteplici squilibri 
regionali, mondiali, e la cui pacificazione, attraverso 
la pratica del dialogo, potrebbe invece contribuire 
grandemente ad avviare processi di riconciliazione 
e di pace”. L’incontro di Bari si muove proprio in 
questa direzione: non un convegno accademico, ma 
uno spazio di comunione tra vescovi, che riflettono 
e, sotto la guida dello Spirito, provano a discernere 
i segni dei tempi. 

Siamo convinti, infatti, che una Chiesa mediter-
ranea è già presente e operante, è ricca di tradizioni 
culturali, liturgiche ed ecclesiali, ed è probabilmen-
te bisognosa di processi di dialogo. I pastori, che 

s’incontrano, hanno a 
cuore un Mediterraneo 
concreto con i popoli 
che lo abitano. Le loro 
voci sono portatrici di 
realtà diverse, ma non 
contrapposte.

Sta proprio qui l’in-
tuizione del nostro car-
dinale presidente Gual-
tiero Bassetti d’invita-
re, in una città-ponte 
tra Oriente e Occidente 
qual è Bari, i vescovi 
cattolici dei Paesi che si affacciano sul Mare No-
strum e che provengono da ben tre diversi Conti-
nenti: Asia, Africa ed Europa. Un’idea che ha radici 
profonde: rimanda alla visione profetica di Giorgio 
La Pira che, già dalla fine degli anni Cinquanta del 
secolo scorso, aveva ispirato i “Dialoghi mediterra-
nei” e aveva anticipato lo spirito del Concilio Vati-
cano II. Oggi c’è la possibilità d’iniziare a realizzare 
quella visione. Un progetto ambizioso, ma necessa-
rio.

Il ponte va costruito con una storia, una geogra-
fia e un’umanità che hanno fondazioni comuni. È 
la bellezza del mare da riscoprire e consegnare alle 
generazioni future. La storia rimanda alle origini 
stesse del cristianesimo; il Mediterraneo ne è stato 
cuore pulsante. La geografia è oggi il sogno di un 
abbraccio che arricchisce, proprio come viene de-
scritta la Dichiarazione di Abu Dhabi: “Simbolo 
dell’abbraccio tra Oriente e Occidente, tra Nord e 
Sud e tra tutti coloro che credono che Dio ci abbia 
creati per conoscerci, per cooperare tra di noi e per 
vivere come fratelli che si amano”. L’umanità è 
quanto di più prezioso ci sia; è l’acqua che dà vita 
e non deve più essere simbolo di morte, di disugua-
glianze, d’inequità.

A tutti chiediamo di accompagnarci con la pre-
ghiera e di sentirsi in prima persona costruttori di 
ponti!

Stefano Mons. Russo
Segretario Generale

Conferenza Episcopale Italiana

FERMENTOEditoriale
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Sono molti i viaggi di papa 
Francesco, anche se spesso bre-
vi. Nell’anno 2019 si contano 
ben sette viaggi fuori dall’Italia: 
a Panama a gennaio per la GMG, 
negli Emirati Arabi a febbraio, in 
Marocco a marzo, in Bulgaria e 
Macedonia a maggio, in Romania 
a giugno, in Mozambico, Mada-
gascar e Maurizio a settembre, e 
Thailandia e Giappone dal 19 al 
26 novembre. Particolarmente si-
gnificativo quest’ultimo viaggio, 
dove il papa mostra attenzione 
per l’Oriente; infatti qui si è an-
cora capaci di contemplazione, 
spiegava lui stesso ai giornalisti 
tornando da Tokio. “La tradizione 
dell’Oriente preserva occhi che 
sanno scrutare l’oltre, spingendo 
lo sguardo al di là dell’imma-
nente”. Quindi papa Francesco 
guarda ad Oriente, soprattutto alla 
Cina, per il futuro della Chiesa. 
Tra l’altro, a dicembre scorso il 
papa ha nominato come Prefetto 
della Congregazione per l’Evan-
gelizzazione dei popoli l’arcive-
scovo di Manila L. A. Tagle, di 
origini cinesi. 

E inoltre con la Cina il Vatica-
no ha avviato già da qualche anno 
una politica di distensione. In 
Thailandia, visitando un tempio 
buddista, il pontefice ha donato 
il Documento della fratellanza 
umana di Abu Dhabi, invitando i 
Thailandesi all’impegno comune 
per custodire la pace e il creato. 
Il prossimo 13 marzo saranno 
otto gli anni di pontificato di papa 
Francesco, che ha compiuto 83 
anni lo scorso 17 dicembre. E cer-
tamente non è poco quello che sta 
facendo!       

Perché il papa compie questi 

viaggi?	
Essi vengono detti viaggi apo-

stolici, cioè vengono realizzati 
per incoraggiare ed esortare la 
fede di un popolo, spesso di pic-
cole comunità cristiane, ma inevi-
tabilmente essi hanno una ricadu-
ta sociale e anche risvolti politici. 
Dunque tali viaggi rivelano anche 
scelte e strategie ben ponderate. 
Anzitutto papa Francesco porta 
avanti la scelta di “una Chiesa in 
uscita”, con atteggiamenti di aper-
tura e di dialogo verso tutti, e ci 
fanno scoprire come essi abbiano 
un intento ecumenico e tendono 
ad aprire nuovi orizzonti e nuove 
vie alla Chiesa e all’umanità.	

Il viaggio a Bari di papa Fran-
cesco si pone in tale prospettiva. 
E infatti a Bari dal 19 al 23 feb-
braio p.v. si terrà un incontro tra 
circa 80 vescovi provenienti da 19 
Paesi che si affacciano sul Medi-
terraneo. Il Convegno è promosso 
dalla Conferenza Episcopale Ita-
liana ed ha per titolo: “Mediterra-
neo frontiera di pace”. Già alcuni 
anni fa il Prof. Andrea Riccardi, 
fondatore della Comunità di S. 
Egidio, richiamava in un suo libro 
la singolare vocazione dell’Italia 
al centro del Mediterraneo, croce-

via di popoli, culture e religioni. 
Così la Chiesa Italiana si è inter-
rogata sui tanti problemi dei vari 
Paesi che si specchiano nel Me-
diterraneo, da affrontare in modo 
sinergico. 

Il Consiglio Permanente della 
CEI così si è espresso: “Si tratta 
di riproporre insieme la profezia 
dei cristiani del Mediterraneo, 
individuando le vie con cui acco-
gliere l’altro con la sua tradizione 
religiosa, alimentare una convi-
venza che si traduca in fraternità, 
testimoniare come le religioni 
possano costruire unità, rispetto 
a ogni prospettiva o tentazione 
di scontro di civiltà”. Papa Fran-
cesco chiuderà quest’incontro 
accogliendo le conclusioni delle 
giornate sinodali di confronto tra i 
pastori, per indicare percorsi con-
creti di riconciliazione e fraternità 
fra popoli in un’area segnata da 
guerre, persecuzioni e migrazio-
ni. Sarà certamente un momento 
importante per i Paesi del bacino 
Mediterraneo, che merita la no-
stra attenzione perché a volte la 
storia avviene sotto gli occhi della 
distrazione di molti.

                                                            
mons. Osvaldo Masullo          

“Una Chiesa in uscita”
Papa Francesco a Bari - 23/02/2020
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Ogni anno, dal 1978, anno in 
cui è stata approvata la legge che 
permette l’interruzione volon-
taria di gravidanza, il Consiglio 
Episcopale permanente lancia 
un accorato appello per la difesa 
di ogni vita, in occasione del-
la “Giornata Nazionale per la 
Vita” che ricorre ogni prima do-
menica di febbraio.

Quest’anno il Messaggio si in-
titola “Aprite le porte alla vita” 
e contiene un invito pressante a 
ricercare il senso della nostra esi-
stenza: “La vita non è un oggetto 
da possedere o un manufatto da 
produrre, è piuttosto una promes-
sa di bene, a cui possiamo parteci-
pare, decidendo di aprirle le por-
te” ( dal Messaggio dei Vescovi)

Se apriamo quindi le porte alla 
vita indifesa e fragile del bambi-
no che vuole nascere, all’amma-
lato, al sofferente per solitudine, 
indigenza o emarginazione, spa-
lancheremo anche le porte della 
nostra esistenza verso un pieno 
significato, e quindi verso la feli-
cità. 

A ognuno di noi quindi spetta 
l’“Impegno di custodire e pro-
teggere la vita umana dall’inizio 
al suo naturale termine e di com-
battere ogni forma di violazione 
della dignità, anche quando è in 
gioco la tecnologia o l’economia 
“. ( dal Messaggio dei Vescovi)

Un compito non facile al gior-
no d’oggi, quando tutto tende a 
calpestare proprio la vita umana: 
dopo l’aborto e le manipolazioni 
dell’embrione, la propaganda ine-
sorabile della eutanasia, del suici-
dio assistito.

Quasi non ce ne accorgiamo, 
ma attraverso i giornali, la televi-

sione, internet, ci arrivano quoti-
dianamente tanti messaggi contro 
la vita, in nome di una falsa “li-
bertà” di scegliere: ma si può es-
sere veramente liberi con le scelte 
di morte? Non è forse la tutela 
della vita, in ogni sua fase o con-
dizione, che ci riempie il cuore di 
vera gioia e libertà?

Per quanto riguarda il tema 
dell’aborto volontario, sono stata 
una testimone diretta di tante e 
tante situazioni, e posso afferma-
re con certezza  che anche nelle 
circostanze più precarie e difficili, 
quando è stata scelta la vita tra-
spirava un senso di grande gioia 
e libertà, non solo sul volto dei 
genitori, ma anche in tutta la fa-
miglia e la parentela.

Questo ci dimostra che l’essere 
umano per sua natura intriseca è 
orientato a difendere la propria e 
l’altrui vita.

E difatti nessuno può sottrarsi 

a questo compito di combattere 
contro questa “cultura di morte” 
come già San Giovanni Paolo II 
ribadiva con forza nella sua indi-
spensabile “Evangelium vitae”

Rispettiamo allora ogni vita, a 
cominciare da quella appena con-
cepita nel grembo materno, e fino 
alla morte naturale.

Cerchiamo di essere vicini alla 
donna in difficoltà per la gravi-
danza: ci sono tante possibilità 
di aiuto anche economico, e c’è 
anche la possibilità di una valida 
consulenza scientifica per evitare 
che, spinti da una medicina ec-
cessivamente difensiva, si possa 
optare anche  verso il tragico tra-
guardo dell’aborto terapeutico.

 Per queste informazioni telefo-
nare al Numero Verde Gratuito 24 
ore su 24 8008.13000 o al nume-
ro del Centro di aiuto alla vita di 
Cava de’ Tirreni  338.5893266

Angela Pappalardo

“Aprite le porte alla vita!”
FERMENTO42° Giornata della Vita
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«Nella XXVIII Giornata 
Mondiale del Malato, Gesù ri-
volge l’invito agli ammalati e agli 
oppressi, ai poveri che sanno di 
dipendere interamente da Dio e 
che, feriti dal peso della prova, 
hanno bisogno di guarigione. 
Gesù Cristo, a chi vive l’ango-
scia per la propria situazione di 
fragilità, dolore e debolezza, non 
impone leggi, ma offre la sua 
misericordia, cioè la sua persona 
ristoratrice». È questo il cuore del 
Messaggio che Papa Francesco 
ha preparato in occasione della 
XXVIII Giornata Mondiale del 
Malato, che come di consueto ri-
corre l’11 febbraio, memoria li-
turgica della Beata Vergine Maria 
di Lourdes.

Perché Gesù nutre questi sen-
timenti di misericordia? Il Papa 
lo spiega nel messaggio: «Perché 
Egli stesso si è fatto debole, spe-
rimentando l’umana sofferenza e 
ricevendo a sua volta ristoro dal 
Padre. Infatti, solo chi fa, in prima 
persona, questa esperienza saprà 
essere di conforto per l’altro. Di-
verse sono le forme gravi di sof-
ferenza: malattie inguaribili e cro-

niche, patologie psichiche, quelle 
che necessitano di riabilitazione o 
di cure palliative, le varie disabili-
tà, le malattie dell’infanzia e della 
vecchiaia. In queste circostanze 
si avverte a volte una carenza di 
umanità e risulta perciò necessa-
rio personalizzare l’approccio al 
malato, aggiungendo al curare il 
prendersi cura, per una guarigione 
umana integrale».

Da qui il ruolo della Chie-
sa: «In questa condizione avete 
certamente bisogno di un luogo 
per ristorarvi – commenta Papa 
Francesco – La Chiesa vuole es-
sere sempre più e sempre meglio 
la locanda del Buon Samaritano 
che è Cristo, cioè la casa dove 
potete trovare la sua grazia che si 
esprime nella familiarità, nell’ac-
coglienza, nel sollievo. In questa 
casa potrete incontrare persone 
che, guarite dalla misericordia di 
Dio nella loro fragilità, sapranno 
aiutarvi a portare la croce facendo 
delle proprie ferite delle feritoie, 
attraverso le quali guardare l’oriz-
zonte al di là della malattia e rice-
vere luce e aria per la vostra vita».

Il pensiero del Pontefice si ri-

volge poi agli operatori sanitari: 
«Ogni intervento diagnostico, 
preventivo, terapeutico, di ricerca, 
cura e riabilitazione è rivolto alla 
persona malata, dove il sostanti-
vo persona, viene sempre prima 
dell’aggettivo malata. Pertanto,  
il vostro agire sia costantemente 
proteso alla dignità e alla vita del-
la persona, senza alcun cedimen-
to ad atti di natura eutanasica, di 
suicidio assistito o soppressione 
della vita, nemmeno quando lo 
stato della malattia è irreversibi-
le; quando non potrete guarire, 
potrete sempre curare con gesti 
e procedure che diano ristoro e 
sollievo al malato», raccomanda 
Papa Francesco.

Infine l’appello del Papa ai Go-
verni di tutti i paesi del mondo: 
«Auspico che, coniugando i prin-
cipi di solidarietà e sussidiarietà, 
si cooperi perché tutti abbiano 
accesso a cure adeguate per la 
salvaguardia e il recupero della 
salute».

don Rosario Sessa

La Chiesa luogo del ristoro
Giornata del malato
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Per volontà del Sommo 
Pontefice, nella ricorrenza della III 
Domenica del Tempo Ordinario 
(26 gennaio u.s.), è stata istituita 
la Domenica della Parola di Dio. 
“Non una Domenica all’anno, ma 
una Domenica per tutto l’anno”: 
sono le parole con le quali il Papa 
ha voluto sintetizzare il senso 
dell’evento, che punta a ridare 
la giusta centralità all’ascolto e 
allo studio delle Scritture nella 
vita e nella missione della Chiesa. 
In questo senso è da riscoprire 
l’itinerario di fede già percorso dai 
discepoli di Emmaus (Lc 24,13-
35): il Risorto, che si manifesta 
nell’apparenza di un viandante, 
si ferma con loro, li ascolta e 
spiega loro il senso delle Scritture 
che si riferivano a lui, prima di 
spezzare il pane, rimemorando 
il gesto eucaristico. La frazione 
del pane è preceduta dall’ascolto 
della Parola, e consente ai due 
discepoli, tristi e smarriti per 
la morte del Cristo, di sentire il 
cuore ardere nel loro petto e di 
riconoscere nell’ignoto pellegrino 
il Messia risorto. L’accoglienza 
del messaggio della Bibbia, 

pertanto, dispone la mente e il 
cuore all’incontro con il Cristo 
vivo e vero. È Cristo stesso che 
parla ai credenti nelle Scritture: 
è la Parola che si fa carne e pane 
di vita eterna. In tutte le comunità 
parrocchiali si sono susseguite 
iniziative e celebrazioni che 
hanno accolto l’appello del Papa: 
la solenne intronizzazione del 
Lezionario, la benedizione dei 
lettori, l’ascolto di brani scelti 
delle Scritture hanno consentito 
ai fedeli di apprezzare in maniera 
straordinaria la bellezza che è 

racchiusa nelle parole rivelate. In 
particolare, il Servizio diocesano 
per l’Apostolato Biblico ha 
organizzato presso la Chiesa 
dell’Assunte e delle Anime del 
Purgatorio in Cava de’ Tirreni 
la proclamazione di un’antologia 
di brani tratti dal Vangelo di 
Luca, presieduta da S.E. Mons. 
Soricelli. In una chiesa affollata 
di fedeli, la Parola è stata 
annunciata dai rappresentanti 
delle associazioni, dei gruppi 
e dei movimenti ecclesiali 
(Focolarini; Neocatecumenali 
di Sant’Arcangelo e di San 
Pietro; Azione Cattolica di San 
Lorenzo; Apostolato Biblico; 
Gruppo Missionario; Terz’Ordine 
francescano; Rinnovamento nello 
Spirito e Seminaristi) presenti sul 
territorio, in un clima di silenzio 
e di ascolto, intervallato dai canti 
proposti dalla Corale giovanile 
della Parrocchia dell’Annunziata. 
Un evento ecclesiale che ha dato a 
tutti i presenti la consapevolezza 
di un diffuso desiderio di 
conoscere le Scritture per meglio 
comprendere il mistero di Cristo.      

don Antonio Landi

“Aprì loro il cuore”
FERMENTOGiornata della Parola di Dio



8 FEBBRAIO 2020

FERMENTO

L’attesa della pubblicazione 
del nuovo Messale nella sua ter-
za edizione e della sua entrata in 
vigore nella celebrazione della 
divina Liturgia della Chiesa, sta 
generando un po’ di confusione 
sfociata in affermazioni puramen-
te gratuite circa la sua attuazione. 
Molti professori e nessun alun-
no!  In realtà tutto sembra slittare 
alla Prima Domenica di Avvento 
2020. Attualmente non sappiamo 
le motivazioni di questo rimando 
di pubblicazione. Intanto dispo-
niamo i nostri cuori ad accogliere 
il nuovo Messale che è un dono 
per tutte le Comunità Ecclesiali 
italiane. Esso infatti non è sempli-
cemente un libro per l‘altare, ma 
un manuale che aiuta il Presidente 
della celebrazione e la stessa as-
semblea a svolgere ordinatamen-
te e a partecipare con frutto alla 
celebrazione dei misteri della Sal-
vezza, rispettando il ruolo specifi-
co che spetta a ciascuno. Occorre 
lasciarsi educare dal Libro litur-
gico, osservandone le norme e 
regole senza stravaganze e orpelli 

arbitrari. La regola è che “ciò che 
non è scritto, non si può fare e ciò 
che è scritto non è modificabile e 
adattabile a nostro piacimento”. 
L’esigenza di un Messale, già con 
il Concilio Ecumenico Vaticano 
II, ricco di formulari eucologi-
ci e di testi celebrativi è già una 
ricchezza straordinaria che non 
ha bisogno di ulteriori correzioni 
o aggiunte da parte di alcuno. Il 
tempo dell’improvvisazione litur-
gica è terminato da un bel po’ di 
secoli. Il Messale nasce per cana-
lizzare tutta la ricchezza liturgica 
di secoli e per sancire l’ufficialità 
per tutta la Chiesa. Non sono testi 
ripetitivi per cui hanno bisogno 
delle nostre correzioni, ma è pre-
ghiera di tutta la chiesa canoniz-
zata nei testi, a mio giudizio, già 
ricchi e perfetti teologicamente 
parlando. Un Libro liturgico ap-
provato dalle competenti autorità 
(Congregazione per il Culto divi-
no e la disciplina per i Sacramen-
ti, Conferenze Episcopali, Santo 
Padre) non ha bisogno di essere 
manomesso con “aggiunte apo-

crife”  e pericolose, ma ha neces-
sità di essere studiato dalla Co-
munità Ecclesiale ed attuato nelle 
celebrazioni liturgiche. Fedeltà al 
testo liturgico dunque affinchè il 
popolo percepisca senza frainten-
dimenti che questo patrimonio e 
questa ricchezza spirituale gli ap-
partiene. L’attesa del nuovo Libro 
nella sua terza edizione, dunque, 
sia operosa, ricca di catechesi e di 
formazione.

Altresì voglio ricordare che 
l’uso improprio, che già qua e là 
si ravvisa, circa la nuova versio-
ne del Padre nostro è da evitarsi. 
Finchè non viene pubblicato la 
terza edizione del Messale, non si 
può utilizzare alcuna formula che 
non sia già in uso nella liturgia, in 
obbedienza alle norme e disposi-
zioni liturgiche vigenti. L’adozio-
ne della nuova formula del Padre 
nostro, dunque, è prevista per la 
Prima domenica di Avvento 2020, 
ammesso che venga pubblicato in 
quella data il Messale.

don Pasqule Gargano

Ufficio Liturgico

In attesa del nuovo Messale
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Padre Giorgio Padovan, mis-
sionario comboniano, visitatore 
dei seminari maggiori diocesani 
in Italia, ha animato il ritiro men-
sile del Clero, svoltosi ad Angri, 
presso la Cittadella della Carità, il 
14 Gennaio. Con la celebrazione 
dell’Ora Media nella cappella de-
dicata ai santi coniugi Luigi e Ze-
lia Martin, il relatore sofferman-
dosi sul brano di Matteo 15, 21-
28, ove è stemperato l’incontro 
di Gesù con la donna siro-fenicia 
o cananea, ha puntualizzato che 
l’incontro con gli altri, con perso-
ne di altre culture, di altri popoli, 
ci trasformano e ci fanno esseri in 
missione. 

Rifacendosi a detti popolari 
del Brasile, ove Padre Giorgio 
ha operato per venticinque anni,  
con vivacità espressiva, ha deno-
tato che “la missione parte dalla 
sedia dove siedi; dai piedi dove 
cammini, dalla polvere che cal-
pesti, dalle persone che incontri, 
dai viaggi che fai”: essere mis-
sionari vuol dire, in altre parole, 
avere la capacità di comprendere 

il contesto ove si è chiamati ad 
incarnare l’evangelizzazione. “La 
missione fa la Chiesa”: questo il 
titolo dell’intervento, tenuto, poi, 
in maniera interattiva, nel salone 
della Cittadella e ispirato alla pe-
ricope di Mc 1, 14-45. 

E’ da Gesù che impariamo ad 
essere missionari: egli ci presenta 
la missione come cammino in-
contro all’uomo che cerca senso 
e salvezza dal male. Gesù è no-
made, è in uscita: tutto il Vangelo 
di Marco è una sorta di manua-
le per essere missionari. Gesù 
all’inizio della sua predicazione 
si rivolge in un contesto perife-
rico, ove emergono varie forme 
di povertà materiale e morale, di 
malattie, di emarginazione. Gesù 
è missionario mettendo la vita al 
primo posto, per rimuoverla dalla 
periferia dell’indifferenza e dar-
le la centralità che le conviene. 
Gesù sa essere attento alla folla 
come al singolo, a qualunque ca-
tegoria sociale egli appartenga e, 
così, attestando la sua vicinanza 
intrisa di misericordia. Mostra di 

essere attento all’uomo che incro-
cia nel suo cammino missionario, 
a qualunque stagione di vita ap-
partiene, ovunque egli si trova a 
espletare la sua ferialità, a livello 
geografico in generale, in una si-
nagoga, in una casa, in riva ad un 
lago… 

Il relatore ha stimolato a saper 
essere attenti a memorizzare e a 
visitare i luoghi della nostra Ar-
cidiocesi, ove vive l’uomo della 
Costa amalfitana e quello della 
Valle metelliana. La missione non 
esclude nessuno, non segue la 
trafila della preferenza: essa ci fa 
Chiesa, ci rende evangelicamente 
aperti e  sintonizzati al cuore del 
Buon Pastore;  essa ci sospinge, 
anche attraverso la programma-
zione pastorale annuale, alla ri-
cerca di metodologie pastorali dal 
timbro decisamente missionario, 
ben sapendo che il gaudio del 
Vangelo deve divenire patrimonio 
di ogni coscienza umana.

don Angelo Mansi 

UNITALSI
“La missione fa la Chiesa”

FERMENTORitiro del clero ad Angri
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FERMENTO Museo di Mamma Lucia

L’idea di realizzare un museo 
dedicato alla figura di mamma 
Lucia è nato quando Annama-
ria e Lucia Apicella offrirono, in 
comodato gratuito, al comune di 
Cava dei Tirreni le carte ed i do-
cumenti, di cui disponevano, re-
lativi alla vita e all’attività svolta 
dalla loro famosa nonna. 

Questo materiale è stato sele-
zionato e catalogato da un gruppo 
di studio nominato dalla Giunta 
Comunale con delibera n. 75 del 
18 marzo 2015, che accolse l’idea 
di realizzare un museo, stabilen-
done la sede al secondo piano del 
palazzo ex Eca senza la precisa 
determinazione dei locali. Suc-
cessivamente, grazie all’impegno 
del geometra Felice Abate, sono 
stati individuati i locali da desti-
nare al museo e sono stati anche 
stabiliti i lavori di adeguamento 
da eseguirsi. Intanto, con atto del 
3 giugno 2019 registrato a Saler-
no, il 4 giugno 2019 è stato costi-
tuito il comitato “Figli di mamma 

Lucia”, al fine di coadiuvare il 
Comune nella realizzazione del 
museo, con specifico riferimento 
sia alla dotazione strumentale che 
all’ordinamento (e cioè la scelta 
degli oggetti da esporre) ed all’al-
lestimento, cioè le  modalità della 
loro presentazione. 

In  data primo agosto 2019 
sono stati trasmessi al Sindaco, da 
parte del geometra Felice Abate 
ed a seguito di sopralluogo effet-
tuato con il sindaco ed il comita-
to, tre  preventivi relativi ai lavori 
di adeguamento, da eseguirsi nei 
locali del museo. Eseguiti detti la-
vori, dopo una conferenza stampa 
svolta il 26 novembre 2019, il 15 
gennaio 2020 il  Sindaco ha con-
segnato al presidente del comi-
tato le chiavi dei locali destinati 
al museo, al fine di consentire ai 
componenti la concreta realizza-
zione di tale loro impegno. Si è 
trattato ovviamente di una conse-
gna virtuale, perché le chiavi sono 
materialmente affidate ad una di-

pendente del comune, la quale è 
autorizzata a fare accedere ai lo-
cali del museo i componenti del 
comitato. Per lo svolgimento del-
la loro attività il comitato ha ini-
ziato la sua attività su più fronti:

Ricerca di ulteriore documen-
tazione, raccolta di fondi, elabo-
razione di un progetto di allesti-
mento di massima. 

Il cammino non è facile ne’ 
breve, ma la determinazione e 
l’entusiasmo non mancano perché 
il comitato dispone di un grande 
patrimonio costituito dal sostegno 
dei cittadini cavesi. Voglio solo 

ricordare che, quando in Ger-
mania si diffuse la notizia di 
quello che aveva fatto mam-
ma Lucia per i caduti, radio 
Stoccarda  elogio’ inaspet-
tatamente il popolo Cavese. 
Perché esso se aveva saputo 
esprimere nel suo seno una 
donna straordinaria come 
mamma Lucia doveva neces-
sariamente aver offerto un 
clima, un ambiente, una men-
talità capaci di generare senti-
menti di altruismo e di amore. 
Può mai dubitare il comitato 
che il popolo Cavese di oggi 
sia da meno di quello di ieri?

Felice Scermino

“Figli di Mamma Lucia”
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Il cammino che i ragazzi dell’A-
CR hanno vissuto in questo mese 
di gennaio dedicato alla pace ha 
avuto come slogan “piazza la 
pace” : un invito e un impegno a 
mettere in campo tutte le nostre 
capacità a servizio del bene co-
mune , della comunità ecclesiale 
e civile, avendo come riferimenti  
il messaggio del papa per la pace 
ed il cammino annuale associati-
vo.  Per vivere i nostri territori nel 
miglior modo possibile,ogni par-
rocchia ha realizzato tutto questo 
attraverso degli incontri di prepa-
razione.  I ragazzi delle elementa-
ri  scendendo per le strade hanno 
avuto l’opportunità di vedere le 
negatività e le positività, confron-
tando poi i risultati con quelli di  
villaggi e città del Kenya ; i ragaz-
zi delle medie invece hano appro-
fondito la Convenzione dei diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza 
e verificato quanto  questi diritti 
sono rispettati nel nostro Paese 
e nel mondo. È stata scelta come 
data unitaria  per celebrare la festa 
il 26 gennaio con la S.Messa , la 
marcia e il pomeriggio dedicato 
alle attività-giochi tematici . 

Gaetano  Pisani

“Piazza la Pace”
Vietri sul Mare

Vietri sul Mare - Dragonea

Amalfi

Cetara

Mese della Pace
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Nella società globalizzata e tec-
nologizzata la Piccola Svizzera, 
così chiamata Cava de’ Tirreni, 
per l’amenità della valle Metellia-
na e della operosità dei cittadini 
vede ampliarsi, su più latitudini, 
la variegata opportunità formativa 
per le nuove generazioni.

Tagli di nastri si susseguono 
nelle scuole cavesi. Alla presen-
za dell’assessore del Comune di 
Cava de’ Tirreni Nunzio Senatore, 
della Dirigente Scolastica F. Masi 
e del prof. Enzo Lauria è avvenu-
ta l’inaugurazione della camera 
di Ames. La  camera di Ames è 
stata creata   dall›oftalmologo 
americano  Adelbert  Ames nel 
1946 su un’idea del medico, 
fisiologo e fisico tedesco Her-
mann Helmholtz. L’Istituto ha 
voluto mettere tale attrezzatura a 
disposizione degli alunni che fre-
quentano l’Indirizzo di Grafica 
e Comunicazione, ampliando la 
gà ricca dotazione di laboratori e 
apparecchiature all’avanguardia 
già utilizzata da tutti gli indiriz-
zi di studio, in modo da rendere 
l’offerta formativa proposta anco-
ra più interessante sul panorama 
scolastico di Cava de’ Tirreni.

Taglio del nastro per i nuovi la-
boratori dell’IIS “Della Corte – 
Vanvitelli” e del “G. Filangieri” 
. 21 Gennaio 2020. 

All’inaugurazione dei nuovi 
laboratori dell’IIS Della Corte.
Vanvitelli, rappresentanti della 
regione Campania, della Provin-
cia di Salerno, del vice sindaco 
A. Lamberti, del vicario episco-
pale mons. Osvaldo Masullo e la 
dirigente scolastica F. Masi. Co-
stituiscono un valore aggiunto un 
Laboratorio per lo sviluppo delle 

competenze di base e il Labora-
torio Professionalizzante Biome-
dicale.

In entrambi i laboratori è stata 
prevista una postazione attrezzata 
con hardware e software specifico 
a controllo ottico. Il nuovo pun-
tatore ottico servirà a garantire la 
formazione del giovane Andrea, 
studente dell’Istituto, come ci ha 
spiegato anche la mamma, An-
namaria, presente questa mattina 
alla cerimonia di inaugurazione. 

“Andrea fin da piccolo ha uti-
lizzato gli occhi per comunicare 
con il mondo – ci racconta la 
mamma – ne ho parlato con la 
dirigente scolastica e i profes-
sori e subito si è cercato il modo 
per mettere a disposizione di 
mio figlio e dei ragazzi come lui 
una simile tecnologia, affinché 
possa studiare con i suoi com-
pagni”.  Nuovi laboratori pro-
fessionalizzanti anche presso 
la sede distaccata dell’IIS “G. 
Filangieri”, in via Papa Gio-
vanni XXIII: sala bar, cucina, 
pasticceria. 

Open day e LAB
Gli istituti superiori crescono e si sviluppano
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20 Gennaio 2020 taglio del 
nastro presso il Liceo scientifico 
statale A. Genoino di Cava de’ 
Tirreni. La scuola si sviluppa gra-
zie all’impegno della DS S. Lom-
bardi con un progetto PON FSR 
che ha consentito una piccola ri-
voluzione copernicana.  Sono sta-
te inaugurate due aule dagli uffici 
didattici per far posto agli alunni 
e messo in sicurezza con un’an-
ticamera l’aula magna. Nuovi 
ambienti per l’apprendimento, 
utilizzando gli spazi esterni, col-
locandovi una bacheca virtuale in 
collegamento con l’aula magna.  
Sono stati preziosi per tale proget-
to il comune di Cava de’ Tirreni, 
l’associazione Cava Felix , Moby 
Dick e il museo madre.

L’arcivescovo Orazio Soricel-
li e l’abate della badia della SS 
Trinità, Dom Petruzzelli hanno 
tenuto a battesimo queste strut-
ture formative con il prof. vice 
sindaco A. Lamberti. La preside 
Lombardi ha ringraziato tutti per 
la fattiva collaborazione. 

Pellegrino Gambardella

Open day e LAB
Gli istituti superiori crescono e si sviluppano



14

FERMENTO

FEBBRAIO 2020

Tra le meraviglie storiche 
di Cava de’ Tirreni, la Bi-
blioteca del Convento San 
Francesco è una vera perla 
nascosta. Certamente van-
ta un primato nella cultura 
cittadina, essendo ricca di 
manoscritti, codici e volumi 
di inestimabile valore. La 
selezione del materiale da 
custodire e la conservazio-
ne, definiscono l’obiettivo 
culturale della biblioteca. 
E questo è il motivo per cui 
recentemente è stata rinno-
vata e appena l’11 gennaio 
scorso aperto le porte ai 
visitatori la Biblioteca, con 
i suoi oltre 13.000 libri. In 
una nuova disposizione de-
gli spazi espositivi, offre al 
visitatore la possibilità di 
ammirare e conoscere i “segreti” 
dell’antica stampa e di una parte 
del patrimonio artistico del Con-
vento (argenti, dipinti, paramenti 
sacri). La prima biblioteca del 
convento francescano di Cava 
de’ Tirreni fu allestita intorno al 
1544.I frati francescani con tena-
cia promossero nel tempo l’accre-
scimento del fondo librario con 
nuove acquisizioni soprattutto 
quando durante il XVII secolo 
divenne sede di Studio di forma-
zione teologica. In seguito alla 
legge di soppressione del 1866, 
molti volumi andarono dispersi e 
la biblioteca rimase in abbandono 
fino al 1970. Il terremoto del 1980 
danneggiò i locali che ospitavano 
la biblioteca, risparmiando fortu-
natamente i libri, poi trasferiti e 
risistemati, nel 1983, in una vasta 
sala al piano terra del convento. 
L’8 novembre 2010 è stata inau-
gurata la nuova sede della biblio-

teca, collocata nell’ala destra del 
matroneo della chiesa superiore; 
la sala è stata intitolata al beato 
Giovanni Duns Scoto, filosofo e 
teologo francescano del sec. XIV.

Il nuovo allestimento espone le 
opere di maggior pregio storico e 
artistico. Tra le opere di particola-
re interesse storico, sono esposti 
due antichi dizionari italiano-ci-
nese e italiano-arabo, eun Atlante 
Geografico,stampatoa Napoli nel 
1766,con i continenti, descritti 
come fino ad allora erano cono-
sciuti ed esplorati. 

I libri corali datati dal XVI al 
XIX secolo, contengono testi e 
musica ad uso liturgico; venti di 
essisono manoscritti su pergame-
na, con decori e lettere iniziali 
miniate, opera spesso degli stessi 
frati francescani.

Una novità è data dal progetto 
di digitalizzazione di una parte 
del patrimonio librario. I prezio-

si manoscritti e opere antiche in 
stampa, saranno resi disponibili 
in modalità open access. La bi-
blioteca dello storico Convento 
non vede l’ora di rendere questo 
importante patrimonio librario 
disponibile online a studenti, 
studiosi e ai visitatori a cui sarà 
data la possibilità di un viaggio 
emozionante alla scoperta di un 
vero e proprio “tesoro nascosto”. 
La riapertura al pubblico è tanto 
più importante quanto più mette 
in luce il ruolo storico di polo di 
attrazione che la Biblioteca ha 
svolto e vuole continuare ancora 
oggi a svolgere per questo prezio-
so materiale rendendolo fruibile a 
tutti grazie alla lungimiranza dei 
frati. 

Difatti si può visitare negli ora-
ri e nei giorni preposti o anche 
su prenotazione, attraverso visite 
guidate.  
fra Domenico Marcigliano ofm

CAVA: Convento S. Francesco

Riapertura della biblioteca
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FERMENTOCaritas

Fra le tante iniziative promosse 
dalla Caritas Diocesana quella del 
“Corso professionale per piazza-
iolo” rappresenta una di quelle 
idee che uniscono la necessità di 
essere presenti sul territorio alla 
consapevolezza di dover dare ri-
sposte concrete. 

Le 11 persone ammesse al cor-
so stanno avendo la possibilità di 
imparare un mestiere confrontan-
dosi con maestri pizzaioli esperti 
e attenti quali sono i titolari delle 
pizzerie Benny’s di Cava de’ Tir-
reni e Irys pizza di Salerno che 
hanno messo a disposizione non 
solo tempo e competenze ma an-
che i laboratori per poter coniuga-
re il sapere e il fare.

Nel mese di novembre si sono 
tenute le lezioni di teoria men-
tre a gennaio e febbraio si è dato 
spazio alla pratica cui seguirà 
l’esame finale. L’ iniziativa in-
tende fornire un buon livello di 
formazione professionale faci-
litando l’accesso al mercato del 
lavoro con il conseguimento di 
titoli spendibili su tutto il territo-
rio nazionale. Obiettivo specifico 
del corso è permettere di acquisire 

le competenze per la lavorazione, 
la preparazione e la cottura della 
pizza tradizionale italiana; sarà, 
inoltre, utile per future iniziative 
di microimpresa e una possibile 
apertura di una pizzeria solidale.

Durante un pecoroso formativo 
si apprendono nozioni e si fanno 
esperienze: ma questo corso non 
è un semplice indottrinamento per 
rilasciare un attestato finale e, ca-
somai, autocompiacersi per aver 
fatto semplicemente del bene. 
Questo corso, oltre a fornire no-
zioni e insegnamenti, è anzitutto 
una grande esperienza umana: 
persone diverse per formazione, 
cultura, stato sociale, storia, situa-
zione personale insieme percor-
rono un cammino, seppur breve, 
coadiuvandosi nell’arte del capire 
del fare. Ogni impasto riuscito e 
pizza sfornata rappresentano non 
solo un prodotto riuscito ma la 
sintesi di sguardi, gesti, volontà, 
curiosità, passione e ricerca di 
una nuova opportunità da dare a 
sé stessi.

I partecipanti sono motivatissi-
mi e, nel loro entusiasmo, vivono 
le ore di lezione con grande pas-

sione, interesse creando, di giorno 
in giorno, uno spirito di gruppo, 
di solidarietà e affiatamento i cui 
frutti si vivranno nel momento fi-
nale di festa.

Partecipando a questo corso mi 
viene offerta anche la possibilità 
di pormi e porre una domanda: 
Cosa è Caritas oggi? Penso che 
sia la capacità di saper dare pos-
sibilità di riscatto, opportunità di 
fiducia e dignità a chi, per svariate 
ragioni, rischia di essere ai margi-
ni della società e di perdere anche 
la stima in sé stesso. Dobbiamo 
ringraziare don Francesco e i suoi 
collaboratori per lo stile con cui 
coniugano nella nostra chiesa lo-
cale il richiamo evangelico “Ciò 
che avrete fatto a uno solo di que-
sti miei fratelli più piccoli l’avete 
fatto a me”. 

Per finire…. avere mani in pa-
sta non è solo miscelare acqua, 
farina, lievito, olio, sale…. ma 
soprattutto riuscire a entrare in 
punta di piedi nelle situazioni del-
le persone e farle fermentare di 
nuova speranza e fiducia.

Gennaro Pierri

Corso per pizzaiolo
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FERMENTO Sinodo dei giovani

Vocazioni

Niente di tutto questo! Consi-
derata la massima attenzione che 
anche la nostra chiesa diocesana 
ha dedicato al mondo giovanile 
e alle sue problematiche sia du-
rante il sinodo che nell’imme-
diato dopo, molto è stato fatto, 
con i giovani e per i giovani, con 
buone prospettive per il futuro e 
con dei risultati che avranno nel 
tempo forte risonanza, c’è solo da 
riprendere quel cammino, ma con 
maggiore determinazione, buona 
volontà, ulteriore coraggio ed en-
tusiasmo, perché l’intero settore 
della pastorale giovanile possa ri-
fiorire ed entrare nel cuore di tutti 
i pastori della chiesa. Il Sinodo è 
stato soprattutto un forte richiamo 
per i pastori e tutti gli operatori 
pastorali responsabili di questo 
settore. Bella l’espressione sentita 
in quei giorni: “Negli occhi dei 
giovani c’è il domani che verrà”.

Pastorale giovanile: Ma chi 
sono i giovani oggetti di questa 
pastorale ? I giovani vicino a noi 
o i giovani lontani ? Quali di que-
sti dobbiamo cercare e soprattutto 
maggiormente curare? I giovani 
che camminano e seguono Cristo 
sono oggetto della nostra assi-
stenza spirituale in un percorso 

di perfezione cristiana, e questa 
è pastorale di accompagnamento, 
fatta di incontri spirituali, forma-
tivi, con liturgie e preghiere. 

Questa è una bella realtà che 
tutti riconosciamo sempre esistita 
tra noi. L’altra faccia della pasto-
rale, quella più impegnativa in-
vece, è la nostra sfida quotidiana, 
che ci trova a volte incapaci e im-
preparati, privi di idee e di inizia-
tive. Per questi giovani “lontani” 
che stazionano davanti alle nostre 
chiese, nelle piazzette, nei bar, 

nei pub, sono tutti 
in attesa di “prima 
evangelizzazione”. 
E questi ci pongo-
no domande solo al 
vederli. 

Lì seduti davanti 
alle nostre chiese a 
volte ci sembra che 
aspettano qualcuno 
che apra loro quel-
la porta. Ma questa 
è la missione, la 
nostra missione. Il 

Papa Francesco continuamente fa 
sentire la sua voce: “La chiesa o 
evangelizza o non è chiesa”.

Ma torniamo al Sinodo. Dopo 
quell’evento è tempo di fermarsi 
e riflettere su ciò che si è fatto e su 
quanto ancora si può fare. A “cosa 
è servito? Cosa ha lasciato? Quali 
prospettive? Ovviamente il lavo-
ro non è mai finito: E perchè non 
passi troppo tempo e la memoria 
sbiadisce, bisogna attentamente 
soffermarsi per una “VERIFI-
CA”, strumento indispensabile 
alla progettazione, educativa e 
pastorale. 

Fare verifica significa qualifi-
care il nostro stile di essere e di 
fare pastorale giovanile. Fare ve-
rifica significa rileggere da dove 
si è partiti per valutare dove si è 
arrivati e verso quale direzione 
orientarsi. La verifica, infine, è 
quel tempo donato che ci aiuta a 
non dimenticare di essere sempre 
aperti al futuro e al cambiamento, 
oggi e qui.

padre Candido Del Pizzo ofm

“Tutto da cominciare?”
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Insegnanti di religione e precariato
Gent.mo Sig. Direttore
mi spiace disturbarLa per una notizia che ritengo 

di grande interesse per il mondo cattolico italiano in 
generale e per quello della scuola in particolare, no-
tizia alla quale nessuna testata giornalistica cattolica 
ha prestato, per ora, la sua attenzione.

Mi riferisco al caso del precariato storico degli 
insegnanti di religione cattolica, in questi giorni ri-
messi al centro del dibattito politico e legislativo per 
via dell’approvazione della L.159/2019 pubblicata 
in Gazzetta Ufficiale serie n. 303 del 28.12.2019 
che contiene all’art.1bis – cosiddetto emendamento 
Toccafondi per via del deputato della Camera on. 
Gabriele Toccafondi, referente di Italia Viva alla 
Commissione cultura e firmatario dell’emendamen-
to – “disposizioni urgenti in materia di reclutamento 
del personale docente di religione cattolica”.

Se da un lato gli insegnanti di religione cattolica 
sono soddisfatti che si torni a parlare del loro impor-
tante contributo nel mondo della scuola e di un con-
corso dopo ben 16 anni di attesa dall’ultimo e unico 
concorso, dall’altro questo dispositivo non soddisfa 
le attese del precariato storico, docenti idonei al con-
corso del 2004 ma mai immessi in ruolo e docenti 
con 10-15-20 anni di servizio.

Non si capisce infatti perché per altre categorie di 
docenti con tanti anni di servizio alle spalle è stata 
prevista una procedura straordinaria e riservata e per 
gli insegnanti di religione cattolica invece un con-
corso ordinario.

Ma gli elementi sui quali vorrei portare la Sua at-
tenzione sono i seguenti:

così come è concepito, questo articolo di legge, 

casomai dovesse trasformarsi in bando di concor-
so, innescherebbe una serie di ricordi dannosi per 
tutti. Per una ragione molto semplice: non viene ri-
conosciuto valore abilitante all’idoneità diocesana, 
rilasciata dal vescovo e indispensabile per insegnare 
religione cattolica, ponendosi così in contrasto non 
soltanto con la normativa concordataria ma anche ai 
pronunciamenti del Consiglio di Stato.

così come è concepito, questo articolo di legge, 
casomai dovesse trasformarsi in bando di concorso, 
rischia di trasformarsi in un’operazione di ‘svec-
chiamento’ perché la percentuale dei posti riservati 
al precariato storico – 50% dei posti messi a ban-
do – non sarà sufficiente a garantire quella giusta 
immissione in ruolo che molti attendono da anni. 
Nella peggiore delle ipotesi, docenti con tanti anni 
di esperienza perderanno il lavoro, o, nella migliore 
delle ipotesi saranno ridotti al part-time forzato. Con 
tutte le conseguenze tremende che può immaginare.

Ho pensato perciò di rivolgermi a Lei e alla Sua 
testata nella speranza di poter far giungere all’opi-
nione pubblica e a chiunque si mostri sensibile alla 
problematica, la mia voce e quella di tanti insegnanti 
di religione cattolica che quotidianamente servono 
lo Stato impegnandosi nella diffusione della cultura 
cristiana per il bene e la crescita della gioventù ita-
liana.

Restando a disposizione per ogni chiarimento e 
necessità colgo l’occasione per augurare a Lei e a 
tutto il Suo staff un sereno e fruttuoso 2020.

Distintamente
Prof. Pasquale G. Nascenti

Giornata vita consacrata, Scalabriniane: Guardiamo a Maria, per noi è il modello
“La vocazione è un dono ricevuto da Dio e deve propagarsi ed ‘esplodere’ in un inno di gioia pasqua-

le, di gratitudine nello spirito del Magnificat. Consacrate per la missione con i migranti e i rifugiati, 
siamo chiamate ad essere testimoni di speranza e della misericordia di Dio, attraverso l’accoglienza, la 
protezione, la promozione e l’integrazione”. E’ quanto dichiara in una nota suor Neusa de Fatima Ma-
riano, superiora generale delle suore missionarie di San Carlo Borromeo/Scalabriniane, per l’occasione 
della Giornata mondiale della vita consacrata. “La nostra internazionalità e interculturalità – spiega - ci 
interpella costantemente a vivere nel rispetto e nella comunione delle differenze, sempre più evidenti 
anche tra le ‘gioventù’ odierne. Sarà questo il modo più intenso per vivere in profondità il giubileo 
dei 125 anni di fondazione della nostra Congregazione, confermate nella speranza che la bellezza del 
vissuto della nostra vocazione religiosa scalabriniana, ci rende persone felici che attraggono nuove 
vocazioni”. Per suor Neusa, “siamo invitate ad essere mediatrici di un annuncio vocazionale autentico, 
creativo ed efficace, impegnate a risvegliare vocazioni per il servizio nella Chiesa e all’umanità e, 
insieme, consolidare personalmente e comunitariamente la cultura vocazionale. Guardiamo a Maria, 
modello di consacrazione”. 

Suore Scalabriniane

FERMENTORiceviamo e pubblichiamo
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Quest’anno il progetto “Ad Meliora Semper” or-
ganizzato dal Rotary Club “Costiera Amalfitana, si 
è svolto lo scorso 3 gennaio nella Chiesa del Con-
vento d San Francesco a Ravello, inserito in una 
manifestazione di ampio respiro culturale dal titolo 
LEOPARDI INCONTRA CHOPIN, poesia e mu-
sica. Ha dato il  patrocinio il Comune di Ravello, 
l’Inner Wheel Costiera Amalfitana, l’Inner Wheel di 
Paestum- Città delle Rose e l’associazione Ravello 
Nostra.

Il progetto, di cui siamo già alla quinta edizione, 
ha come obiettivo quello di dare un segnale di vici-
nanza  agli studenti che si sono distinti nel corso dei 
loro studi e che  hanno  dimostrato di  aver raggiunto 
l’eccellenza.

 S. E. Mons. Orazio Soricelli dà inizio ai lavori 
con gli auguri   agli studenti per un brillante futuro e 
con la speranza  che siano paladini di pace nel mon-
do. Seguono, poi, i saluti delle istituzioni presenti.

Interessantissimo l’intervento della prof.ssa Lo-

renza Rocco Carbone, direttore della rivista “Sila-
rus” “Saggista” su Leopardi, accompagnata anche 
dalla calda voce del dott. Ulisse Di Palma che ha 
recitato alcuni idilli e canti del poeta.  Il Musicofi-
lo dott. Marcello De Simone  ha estasiato la platea  
illustrando il personaggio Chopin e la sua musica.  
Entrambi i relatori hanno evidenziato come la poesia 
di Leopardi e la musica di Chopin suscitano  profon-
de emozioni, le cui caratteristiche sono un misto di 
tristezza e nostalgia soprattutto della fanciullezza e 
dei luoghi nativi. 

A seguire la premiazione di 26 studenti che hanno 
conseguito il diploma del secondo ciclo d’istruzione 
superiore con la media di100/100 e 100/100 con lode 
con un attestato in cui si legge anche….”Il Rotary 
accoglie nei suoi club, in tutto il mondo, i migliori 
leader in campo imprenditoriale e professionale che 
hanno saputo trasfondere nel lavoro e nello studio i 
valori universali  etici dell’eccellenza”.

Antonietta Falcone

RAVELLO: “Ad Meliora Semper”

Un ardito ed efficace parago-
ne tra la tentazione del serpen-
te nell’Eden e alcuni serpentini 
tentatori della comunicazione, la 
denuncia contro la falsificazione 
strumentale e i proclami di odio, 
l’invito alla sapienza, al discer-
nimento e al coraggio per distin-
guere il falso dal vero, il bello dal 
torbido… e riscoprire storie che 
aiutino a non perdere il filo tra le 
tante lacerazioni dell’oggi… 

Questo era il nocciolo duro 
dell’annuale messaggio del Papa 
per la Giornata Mondiale delle 
Comunicazioni Sociali. È stato 
commentato con la consueta, co-
municativa chiarezza dall’Arci-
vescovo Mons. Orazio Soricelli 
durante la celebrazione eucari-
stica che si è svolta nella Chiesa 
di Sant’Alfonso il 24 gennaio, 
giorno dedicato al patrono dei 
giornalisti, San Francesco di 
Sales, santo vescovo francese 
(1567 – 1622) di alta cultura ed 

evangelica purezza, che inventò 
l’arte del messaggio attraverso i 
post davanti alle porte. 

L’Associazione Giornalisti di 
Cava e Costa d’Amalfi “Lucio 
Barone”, presieduta da Emiliano 
Amato, promotrice della Festa, 
per la circostanza era rappresen-
tata dal Vicepresidente Francesco 
Romanelli, il quale ha riaffermato 
la conformità tra i valori del mes-
saggio papale e la linea di con-
dotta dell’Associazione, radicato 
baluardo della libertà, dell’onestà 
intellettuale e dei diritti.  A soste-

gno pieno, le testimonianze del 
Vicesindaco Armando Lamberti 
e del Presidente dell’Assostampa 
“Campania - Valle del Sarno”, 
Salvatore Campitiello. 

Al termine, agape fraterna in 
una pizzeria del centro, dove il 
gusto e la qualità degli “sfizi” e 
delle pietanze è stato moltiplica-
to dalla boccata d’aria dei valori 
trattati e condivisi e dal piacere 
di stare insieme, che è sempre il 
condimento più saporito di ogni 
sano incontro che si rispetti…

 	 Franco Bruno Vitolo

CAVA: Festa di San Francesco di Sales
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Il nuovo Consiglio Nazionale della Federazione 
Italiana Settimanali Cattolici, riunito a Roma, in 
rappresentanza delle 183 testate che vi aderiscono, 
ha provveduto alla elezione dell’esecutivo. Mauro 
Ungaro, direttore del settimanale diocesano di Go-
rizia “Voce Isondina” è stato eletto Presidente, vice 
presidente vicario don Oronzo Marraffa, mentre 
vice presidente Chiara Genisio. Segretario don Enzo 
Gabrieli, tesoriere Simone Ingiocco. Eletto anche il 
Comitato tecnico consultivo del quale è coordina-
tore Sergio Criveller, segretario Roberto Giuglard, 
mentre il nostro editore, Luciano D’Amato, è il rap-
presentante in Fisc Servizi srl. Per il neo presiden-
te Ungaro “questo mandato inizierà da due parole: 
camminare insieme. L’obiettivo primario è quello di 
essere fedeli nella tradizione guardando però all’in-
novazione, al nostro essere giornali di Chiesa e gior-
nali del territorio, ricordando che per noi il territorio 

non è solo un luogo geografico ma un luogo teologi-
co, dove siamo chiamati a portare quotidianamente 
le testimonianze della nostre Chiese”. A tutti gli au-
guri di buon lavoro da noi di Fermento. 

  a.d.c.                                                                                              
 

Mauro Ungaro nuovo Presidente della FISC

Nella memoria in 
Cammino verso l’altro ci 
stiamo preparando alla 
celebrazione della 53° 
Giornata della Pace che, 
in diocesi si svolgerà il 
prossimo 20 marzo.

L’esperienza del 2019 
ha stimolato tutti i par-
tecipaneti a riprendere il 
metodo e le dinamiche or-
ganizzative. Una giornata 
costruita con i protagonisti dell’e-
vento: le scuole e le associazioni 
del territorio diocesano.

Quest’anno c’è un’altra peculia-
rità: gli studenti sono il centro del-
la manifestazione, non solo come 
target, come obiettivo di sensibi-
lizzazione, ma come veri e propri 
costruttori dell’evento. Sono pre-
senti nell’équipe i rappresentanti 
dei diversi istituiti superiori che ci 
aiuteranno a realizzare le attività 
che poi saranno condivise nella 
giornata conclusiva. Infatti, anche 
quest’anno, le scuole di ogni or-

dine e grado, ciascuna con le sue 
peculiarità, affronteranno il tema 
e lo declineranno attraverso l’at-
tenzione a personaggi e storie lo-
cali, consapevoli che la pace è un 
cammino spesso impervio, dove i 
protagonisti sono uomini e donne 
di buona volontà che attraverso 
gesti comuni e quotidiani hanno 
cercato ( e cercano, nel presente) 
di costruire un mondo migliore.

I ragazzi focalizzeranno l’atten-
zione non solo su guerre e conflitti 
(contemporanei e non) ma anche 
sui diritti dei deboli, sulla questio-
ne ambientale e sulle dinamiche 

relazionali aperte dalle 
migrazioni, nella consa-
pevolezza che tutto è con-
nesso e collegato e che è 
il tempo di immergersi in 
percorsi di conoscenza e 
di approfondimento che 
tutti siamo chiamati a 
fare.

	 Al momento della 
testimonianza seguirà, 
anche quest’anno, quello 

della marcia attraverso un per-
corso cittadino. In particolare, sta 
divenendo stimolante il confronto 
che si crea nei momenti di condi-
visione dove le diverse realtà, sul-
lo stesso piano, confluite per un 
unico progetto, si parlano secondo 
le proprie declinazioni, gli ambiti 
peculiari ed i portati specifici: lai-
ci e credenti, studenti, professori e 
dirigenti “partecipano” ad un pic-
colo mosaico la cui opera finale è 
splendente quanto il lavoro che la 
sta realizzando.

Cristoforo Senatore

Verso la Giornata diocesana della Pace

20 marzo 2020
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Nei giorni 3-5 gennaio 2020, 
si è tenuto a Roma, il Convegno 
nazionale di pastorale vocazio-
nale dal titolo “Datevi al meglio 
della vita”, tale convengo trova 
la sua origine dalle parole del-
la Cristus Vivit n.143. A questa 
manifestazione promossa dalla 
C.E.I. la nostra Arcidiocesi è stata 
presente con noi due seminaristi. 
Le giornate di lavoro del conve-
gno sono state strutturate in modo 
semplice, con diversi interventi. Il 
primo giorno, dopo una breve in-
troduzione di don Michele Gia-
nola (direttore dell’ufficio CEI) 
vi è stata la testimonianza, che 
ha suscitato particolare interesse 
ed emozione, quella di Simona 
Atzori; una reale manifestazio-
ne di fede. L’ intervento portava 
questo titolo: “Cosa ti manca per 
essere felice?”. 

Un titolo che racchiude l’espe-
rienza personale di questa donna. 
Infatti Simona è nata con una 
malformazione fisica costringen-
dola a vivere senza le braccia. 
Nonostante questa privazione fisi-
ca, lei si è sentita particolarmente 
amata da Dio, perché anche se è 
stata privata di una parte del suo 
corpo è riuscita a realizzare i suoi 
desideri: la danza e l’arte. Il gior-
no successivo c’è stata offerta la 
possibilità di partecipare a dei 
gruppi di studio, formati da laici, 
consacrati/e e sacerdoti, sul tema 
del convegno.  

Per noi seminaristi tale mo-
mento di confronto è stato al-
tamente formativo; infatti ci ha 
posti in quella logica tanto amata 
da Papa Francesco, ovvero il mo-
dus operandi della sinodalità. Le 
tematiche affrontate sono state di 
carattere squisitamente vocazio-
nale: ovvero ci siamo interrogati 
su diverse domande, quali: “come 

comprendere la propria vocazio-
ne all’interno di una comunità?”; 
“i formatori delle diverse comu-
nità ecclesiali come devono svol-
gere la loro missione?”. 

Nella giornata di domenica, 
in tarda mattinata, ci sono state 
le conclusione dei lavori con la 
supervisione di Assunta Stecca-
nella, docente di teologia pasto-
rale e Giovanni Grandi, docente 
di filosofia morale. I professori 
hanno rielaborato le risposte, 
hanno trovato le parole chiave, 
cioè quelle più ricorrenti e attra-
verso la tecnica delle Word Cloud 
(nuvole di parole) hanno esposto 
i seguenti risultati: primo vivere 
l’ascolto di sé da parte di chi con-
duce l’accompagnamento, pre-
supponendo amore, autenticità e 
sincerità verso chi è accompagna-
to, il meglio della vita è “rischiare 
e scommettere sull’altro”; secon-
do l’importanza delle esperienze 
che toccano il cuore dei giovani. 
Infatti tutti lamentano che dopo 
aver proposto ai ragazzi esperien-
ze “wow”, espressione giovanile 
molto usata, ci sia l’istantanea 
dispersione dei teenager rispet-

to ai successivi incontri di for-
mazione e di catechesi, per gli 
esperti dobbiamo placare l’ansia 
di dare lezioni (“nell’esperienza 
di un grande amore tutto ciò che 
accade diventa un avvenimento” 
cit. R. Guardini); terzo la comu-
nità cristiana e la famiglia sono 
gli attori primi che devono ac-
compagnare i ragazzi a scoprire 
la propria vocazione e l’ascolto 
e l’accoglienza sono gli atteggia-
menti principali di una comunità 
cristiana, corresponsabile e testi-
mone dell’incontro con il Signore 
risorto. Infine per i professori, la 
pastorale vocazionale, dedita at-
tualmente all’analisi del vissuto 
interiore, dovrebbe aiutare i gio-
vani a vivere una dimensione in 
più, quella esteriore, detta della 
sintesi, cioè degli aspetti sociali, 
attraverso cui la persona unisce le 
varie rappresentazioni di sé e sce-
gli chi essere per gli altri, è una 
dimensione nuova che ha bisogno 
di formazione.

                Catalano Valerio e 
Milito Vimcenzo

“Datevi al meglio della vita”
Convegno vocazionale
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A proposito di reddito di cittadinanza……
Un’idea bizzara ma che nasconde un nobile gesto quella che viene da Minori 

ribattezata: “Polpo di Cittadinanza”.
E’ stato Angelo Sammarco, sul suo Blog Minori1, a presentare l’iniziativa che ha come 

protagonista Salvatore Criscuolo, minorese ex docente di lingue e figlio del pescatore 
Stanislao Criscuolo. La sua idea nasce dal gran parlare di questi ultimi giorni intorno 
al Reddito di Cittadinanza. Così il professore Criscuolo pensa di istituire il “Polpo di 
Cittadinanza” che, a differenza del provvedimento governativo, prevede non un incentivo 
economico per aiutare le famiglie in difficoltà, ma la cessione, ai meno abbienti, del pescato 
del giorno, nel caso specifico, come si evince dal titolo, di Polpi veraci.

Salvatore ha così collocato un 
manifestino sulla sua piccola 
imbarcazione con la seguente scritta: 
“Si concedono polpi appena pescati a 
cittadini indigenti. Per ottenerli basta 
semplicemente avvicinarsi a questa 
barchetta quando al mattino torna 
dalla pesca”.
Una nobile iniziativa che ha incontrato 

numerosi consensi e apprezzamenti 
nella comunità minorese e non solo.

Ecologia e tutela del territorio in Costiera.
A distanza di circa un mese ritorna a Tramonti la 

“giornata ecologica”. L’iniziativa “Ti amo Tramonti”, creata 
dalla Pro Loco, ha portato decine di volontari a ripulire le 
strade del polmone verde della Costiera Amalfitana.
Una vera è propria dichiarazione d’amore per la propria 

terra, luogo incantevole ma fragile, che va protetto e 
tutelato.
L’appuntamento di sabato 25 gennaio segue quelli 

svoltisi con successo nei mesi di Ottobre e Novembre a 
Capitignano e Polvica. Questa volta i volontari hanno fatto 
tappa nella zona del cimitero comunale.
Il programma prevede che una volta al mese siano 

ripulite le strade e raccolti i rifiuti abbandonati nelle 
frazioni individuate di volta in volta.
Un gesto nobile ma soprattutto un esempio per i più 

giovani che, attraverso tali attività possono imparare a 
rispettare i luoghi in cui vivono.
Dal profilo facebook della Pro Loco tramontina è partito 

un appello a tutti gli “uomini di buona volontà” chiamati a partecipare alla campagna 
ambientalista per difendere, tutelare, amare la propria terra!
Anche questa volta l’appello è stato accolto con entusiasmo, segno di grande civiltà. 

Un’iniziativa lodevole che ci auguriamo possa essere presa come esempio dalle altre 
comunità costiere soprattutto dopo i disastri cui abbiamo purtroppo dovuto assistere nei 
mesi scorsi che ci richiamano, oggi più che mai, ad una “educazione civica del territorio” che 
diventi stile di vita per tutti.

a cura di Enzo Alfieri
FERMENTOBrevi dalla costiera
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1	 CAVA - Palazzo di Città: Assemblea diocesana di ACI, Antonio Maria Mira (ore 18:30)
2	 CAVA - Sant’Anna: S. Messa (ore 11:00)
3	 CAVA – Purgatorio: “10 Parole” (ore 21:00)
4	  MAIORI – Convento: Ritiro del Clero (don Ampelio e Francesco Belletti  (ore 9:00 – 15:00)
5	 CAVA – Sant’Alfonso: Chiusura corso per laici e presentazione libro A. Landi (ore 19:00)
6	 CAVA : Istituto Della Corte – Vanvitelli: Incontro con Franco Perlasca (ore 9:00)
8	 NOCERA INFERIORE: Cattedrale: Esequie di S. E Mons. Gioacchino Illiano (ore 10:00)
9	 AGEROLA – Bomerano: S. Messa e  promessa Scouts (ore 11:30)
                                 - Centro polifunzionale: Assemblea diocesana di ACI (ore 16:30)
10	 VIETRI – Salesiani: Esequie della mamma di don Giovanni Pisacane (ore 9:15)
11	 CAVA – Ospedale Olmo: S. Messa per la memoria della Madonna di Lourdes (ore 10:30)
		     Piccola Lourdes: S. Messa (ore 15:30)
12	 CAVA – Istituto scientifico “Genoino”: Giornata della Memoria (ore 9:45)
14	 MAIORI – Convento: Incontro con i Vicari Foranei (ore 10:00 – 12:00)
15	 CAVA – Sant’Alfonso: Incontro con don Massimo Angelelli, direttore nazionale della 
                           pastorale della Salute (ore 10.00 con i consacrati e ore 17:30 con i laici)
16	 CAVA – Sant’Alfonso: S. Messa per la Festa diocesana dei fidanzati (ore 19:00)
22	 CAVA – Palazzo di Città: Premio “Mamma Lucia” (ore 9:30)
		  Episcopio: Presentazione libro di Mario Marazziti (ore 17:00)
25	 AGEROLA - Bomerano: S. Messa per le Quarantore (ore 18:30)
26	 CAVA – Concattedrale: S. Messa per le ceneri (ore 9:00)
	 AMALFI - Cattedrale: S. Messa per le ceneri (ore 18:00)
				  

MARZO 2020

2-6 	 MUGNANO DEL CARDINALE : Esercizi spirituali CEC
6	 CAVA -  Basilica Olmo: ricordo del Card. Newman (ore 19:30)
7	 CAVA – Sant’Alfonso: 18° Convegno Catechistico Diocesano animato da P. Riccardo
                Paganelli  e  Sr. Giancarla Barbon (ore 9:00 -17:30)
17	 MAIORI – Convento: Ritiro del clero animato da P. Pietro Bovati (ore 9:00 – 15:00)
	 CAVA – Sant’ Alfonso: Centro pastorale  P. Pietro Bovati incontra i laici (ore 18:00)
19	 CAVA – S. Giuseppe al pozzo: S. Messa nella festa di San Giuseppe (ore 11:00)
20	 CAVA – Giornata diocesana della Pace.
2	 VIETRI – San Giovanni: Liturgia penit. a conclusione del corso per fidanzati (ore 18:30)
22	 MINORI – Basilica Santa Trofimena: S. Messa e Cresime (ore 18:00)
26	  MAIORI – Convento: Consiglio Pastorale Diocesano (ore 19:00)
29	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa a conclusione del corso per i fidanzati (ore 19:00)
31	 MAIORI – Convento: Consiglio Presbiterale (ore 10:00 – 12:00)
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Il Complesso Monumentale 
della Cattedrale di Sant’Andrea 
Apostolo in Amalfi, la principale 
nostra emergenza artistica, è at-
tualmente interessato da impor-
tanti interventi di riqualificazione 
destinati a preservarne l’integrità 
e migliorarne la valorizzazione. 
Già da tempo sono iniziati studi e 
indagini che hanno portato ad ar-
ticolare i progetti che ora si stan-
no realizzando.

La facciata della Cattedrale, 
che insieme al portico rappresen-
ta un singolarissimo episodio di 
revival neomoresco, aveva dato 
ultimamente segni di degrado so-
prattutto per il distacco della de-
corazione musiva. L’Arcidiocesi 
da alcuni anni si sta interessando 
di questo restauro tramite un pro-
getto del compianto architetto Fa-
bio Cappuccio, ma non era stato 
possibile reperire i finanziamen-
ti. Solo ultimamente si è potuto 
usufruire di fondi statali erogati 
mediante un progetto seguito 
dalla Soprintendenza SABAP di 
Salerno-Avellino. I lavori, avviati 
da poco, prevedono non solo il re-
stauro artistico del monumentale 

manufatto ma anche il suo con-
solidamento strutturale. Si inter-
verrà innanzitutto per ripristinare 
i collegamenti murari e le catene 
metalliche che assicurano l’anco-
raggio tra la facciata e il retrostan-
te corpo di fabbrica. Il restauro 
artistico, inoltre, riguarderà tutta 
la parte superiore della facciata, 
cioè il famoso timpano soprastan-
te il portico, caratterizzato da un 
accentuato slancio in altezza, su 
cui sono raffiguranti, con eccezio-
nale opera musiva, la teoria dei 
Dodici Apostoli e il Cristo in Glo-
ria, ornati con archetti ogivali in-
trecciati, cornici dai più fantasiosi 
motivi, decorazioni simboliche e 
geometriche, a cromie molto vi-
vaci. I materiali che compongono 
questa rara opera sono di svariata 
natura (pietra, marmo, ceramica, 
vetro, laterizio, foglia d’oro). Il 
paramento musivo presenta oggi 
deterioramenti, lesioni, distacchi 
e lacune, causati non solo dalla 
vetustà ma anche dai molteplici 
agenti atmosferici che a quell’al-
tezza sono particolarmente logo-
ranti.

Essa, che fin dal 1891 domina 

e qualifica la principale quinta 
urbana di piazza Duomo, coro-
nando scenograficamente la mo-
numentale scala di Sant’Andrea, 
venne eretta in  sostituzione del-
la precedente facciata barocca 
(crollata nel 1871). I lavori di 
ricostruzione, eseguiti anche con 
il generoso contributo di Pio IX 
(1946-1878) e dell’arcivescovo 
amalfitano Francesco Maiorsini 
(1870-1893), furono affidati dap-
prima all’architetto salernitano 
Lorenzo Casalbore (già chiamato 
per altre importanti chiese della 
Costiera) e poi all’architetto mila-
nese Enrico Alvino (autore anche 
della facciata del duomo di Napo-
li), che, non senza aspre critiche, 
seguì il gusto revival del tempo e 
la ridisegnò in un singolare stile 
neomedievale. Domenico Morel-
li, con l’aiuto di Paolo Vetri, con-
cepì poi lo straordinario apparato 
decorativo.

Altri lavori in corso presso il 
Complesso riguardano il Chiostro 
del Paradiso, il Palazzo Episcopa-
le e l’Archivio Storico Diocesano.

don Pasquale Imperati

Riqualifichiamo i nostri monumenti



Congregazione dell’Oratorio di S. Filippo Neri 
Basilica Pontificia - Santuario 

Santa Maria Incoronata dell’Olmo 
Cava de’ Tirreni (SA) 

I Sermoni dell’ORATORIO 
 

 

“San Giovanni Enrico 
Newman:  

un cammino di vita  
alla luce  

della coscienza” 
 
 
 

di Sua Ecc.za Rev.ma  
Mons. Edoardo Aldo Cerrato 

       Vescovo di Ivrea (TO)  

 

Venerdì 06 Marzo  
 
Ore 18.30 Solenne Concelebrazione Eucaristica 
presieduta da Mons. Cerrato, a seguire seguirà il 
Sermone dell’Oratorio. Saluti da parte del Preposito P. 
Adriano Castagna d.O., del nostro Arcivescovo Sua 
Ecc.za Rev.ma Mons. Orazio Soricelli. Durante la serata 
ci saranno degli intermezzi musicali a cura di Ida Della 
Rocca all’organo e Giovanna Trapanese al violino. 
  
 
 

Tutti siete invitati a partecipare  
I Padri Filippini 


